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CONGIUNTURA

Consensus: inflazione a febbraio al 2,2%
FRANCO BRIZZO

L ’inflazioneitalianadovrebbeavereconfermatoinfebbraioiltrenddicrescitadi
gennaio. Lo sostengono gli analisti che hanno aderito al Consensus Radiocor,
secondo cui i prezzi al consumo sono saliti dello 0,2% mensile e del 2,2% an-

nuo. Secondogli esperti, l’inflazionedovrebbemantenersi stabile finoallaprimave-
raepoiscendereprogressivamente.Per il24eil25febbraiosonoattesi idatidellecit-
tàcampione.LeprospettiveperMorganStanley«sonoperunastabilizzazionefinoa
marzo e poi per una diminuzione del tasso che, a fine anno, dovrebbe collocarsi
sull’1,4%tendenziale,perunamediaannuadell’1,7-1,8%».

Benzina, nuovo sconto fiscale in arrivo
Sarà di 5 lire in più. Ma i rincari non si fermano. E i gestori minacciano lo sciopero

LA BORSA
MIB-R 30.839 -1,324

MIBTEL 31.759 -1,354

MIB30 46.614 -1,566

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,985
0,000 0,985

LIRA STERLINA 0,616
+0,002 0,614

FRANCO SVIZZERO 1,603
0,000 1,603

YEN GIAPPONESE 109,730
+0,460 109,270

CORONA DANESE 7,447
+0,001 7,446

CORONA SVEDESE 8,572
+0,035 8,537

DRACMA GRECA 333,650
+0,170 333,480

CORONA NORVEGESE 8,170
+0,025 8,145

CORONA CECA 35,707
-0,069 35,776

TALLERO SLOVENO 201,561
+0,209 201,352

FIORINO UNGHERESE 256,730
+0,720 256,010

SZLOTY POLACCO 4,041
+0,001 4,040

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,576
0,000 0,576

DOLLARO CANADESE 1,431
+0,003 1,428

DOLL. NEOZELANDESE 2,013
+0,011 2,002

DOLLARO AUSTRALIANO 1,571
+0,009 1,562

RAND SUDAFRICANO 6,236
+0,007 6,229

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Ormai è una spirale inter-
minabile: ancora aumenti - an-
nunciati da Esso e Erg a partire da
oggi - su super, verde egpl. Così in
un solo mese la benzina segna un
rincaro medio di 80 lire, una cifra
mai vista prima. Ed i prezzi alla
pompa, che in termini nominali
non erano mai giunti a questi li-
velli, in termini reali (cioè calco-
lando le attualizzazioni ai corsi
correnti) potrebbero equivalere a
quelli di 13 anni fa. Insomma, il
quadro è tutt’altro che roseo, tan-
to che sarebbe già allo studio nel
governo l’ipotesi di proroga dello
sconto fiscale sui carburanti, e di

unsuoinnalzamentodiulteriori5
lire al litro, per un totale di 40 lire.
Ma per il governo sullabenzina ri-
schia di aprirsi un altro fronte cal-
do: l’agitazione dei gestori, che
chiedono la riorganizzazione del-
la rete, potrebbe portare allo scio-
pero. Qualcosa di più si capirà
martedì prossimo, quando i sin-
dacati di categoria incontreranno
il sottosegretario all’Industria
Lanfranco Turci. «Ma se in quella
sede non si superano ostacoli e in-
comprensioni - dichiara Roberto
Di Vincenzo della Fegica-Cisl - sa-
remo costretti a inasprire la ver-
tenzafinoadarrivareallachiusura
degli impianti». Così dopo aver
«sventato»unNataleapiediafine
’99, forse si prospetterà una Pa-

squasenz’auto.
Matorniamoagliultimirincari.

Lecolonnine dellaErgoggi segna-
no quota 2.030 lire per un litro di
verde, livello mai raggiunto fino-
ra, e 2.115 lire per la super, per au-
menti di10 lireal litro. Quanto al-
la Esso, super, verde eGplcostano
5lire inpiùal litro (rispettivamen-
te 2.110, 2.025 e 1.030). Oggi per
quasi tutte le compagnie la super
costa almeno 2.110 lire al litro,
esclusa la Agip-Ip che mantiene la
tariffa a 2.105. Sempre l’Agip è la
più conveniente per la «verde»
(assiemeallaQ8)eperilgasolio.

A spingere i carburanti gioca,
ancora unavolta, la situazionedei
mercati internazionali caratteriz-
zatidalcaro-greggioedalperdura-

re della debolezza dell’euro e
quindi della lira nei confronti del
dollaro. Mentre gli occhi degli
operatori restano puntati sulla
prossima riunione dell’Opec, pre-
vista per il 27 marzo prossimo,
nella speranza che il cartello dei
produttori decida di rivedere al
rialzo la stretta produttiva decisa
nella primavera scorsa, qualche

segnale di distensione sembra in-
tantogiungeredaimercati.ALon-
dra il Brent ieri è rimasto sotto i 27
dollari. Oggi si vedrà la quotazio-
ne americana - di solito più alta -
visto che ieri i mercati Usa erano
chiusiperilPresident’sday.

Il riflesso del caro-petrolio sulla
benzina è naturalmente imme-
diato. Tanto che il governo già da

4 mesi ha deciso di ridurre l’accise
a carico dei benzinai, prima di 30
lire, poi da fine dicembre di 35.
Ancheseancoranonèstatodeciso
ufficialmente, sembra assai pro-
babile che lo «sconto» fiscale ven-
ga prorogato. È impensabile, in-
fatti, che si aggiungano ulteriori
35 lire alle 80 di rincaro già regi-
strato.Piùincerta,invece,l’ipotesi
di aumento dello «sconto» a 40 li-
re. Anche se l’operazione sarebbe
in realtà a costi zero per le casse
pubbliche. L’aumento del prezzo
dei carburanti, infatti, comporta
anche l’aumento del gettito Iva.
Insomma,quello«sconto»sipaga
da sé per le casse dello Stato, men-
tre per i cittadini è un alleggeri-
mentonondapoco.
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DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON È la rivincita della
vecchia economia sulla nuova, tutta
Internet e Wall Street. E per quanto
agli allarmi non ci creda più nessuno
se non quando ormai è troppo tardi,
giacché ci siamo abituati troppo bene
fin quasi a pensare che di recessioni
non ne vedremo più, il petrolio a 30
dollari il barile sta cambiando rapida-
mente lo scenario economico. La
Banca centrale europea manovra l’eu-
ro pensando all’Opec, il cartello dei
paesi petroliferi che tutti davano per
morto e invece sta lì vivo e vegeto,
produce meno della metà dell’intera
produzione mondiale di greggio, ma
controlla il 60% del petrolio scambia-
to. Per la prima volta da anni, la Fede-
ral Reserve si dichiara preoccupata
per il prezzo senza freni e stringe an-
cora di più la politica monetaria. Uno
dei fattori che negli ultimi anni ha te-
nuto bassa l’inflazione è scappato di
mano e in queste ore c’è solo la spe-
ranza che i produttori si mettano
d’accordo per aumentare la produzio-
ne facendo così scendere i prezzi.

Qualcosa è nell’aria, ma la cautela è
massima. Intanto, nel Nord Est ame-
ricano la spesa per riscaldamento è
raddoppiata, nel Connecticut la ben-
zina è aumentata del 40% a 1,70 il
gallone, in Massachusetts costa 1,74
dollari, le principali compagnie aeree
americane hanno aggiunto venti dol-

lari a qualsiasi ta-
riffa, fino all’e-
state compresa la
benzina costerà
più cara. Non si
scherza con i
consumatori spe-
cie in campagna
elettorale e Clin-
ton non ha
escluso di aprire i
rubinetti delle ri-
serve per calmie-
rare i prezzi. Bel

passo indietro per chi ha fatto della fi-
ne del Big Government ragione del
proprio successo politico.

Chi ha sostenuto fino a ieri che la
New Economy è meno vulnerabile
della Old Economy si ritira in un can-
tuccio in attesa degli eventi. Gli even-
ti dicono che all’inizio della settima-

na il Brent per aprile vale 44 cent me-
no di venerdì, 25,78 dollari, ma solo
una settimana fa stava a 28,20 e a 30,-
45 prima che Messico e Venezuela di-
chiarassero la loro disponibilità ad
aumentare la produzione. Secondo
alcuni, però, la nuova guerra dei
prezzi non finirà presto. Solo qual-
che tempo fa si parlava di shock pe-
trolifero, ma era lo shock per un bari-
le a 10 dollari. L’economista Amy
Myers Jaffe e lo specialista di politica
asiatica Robert Maning avevano lan-
ciato sulla rivista americana Foreign
Affairs questa provocazione: essendo
il Sud Est asiatico più dipendente dal
petrolio mediorientale di quanto sia-
no gli Usa, il ruolo americano di
«guardiano del Golfo Persico» è già
messo in discussione e ciò ha riper-
cussioni impreviste sulla politica
estera americana. Ora, invece, si par-
la di sicurezza nazionale sotto attac-
co, il Congresso chiede che nella
«crisi dei Trenta Dollari» intervenga
il Dipartimento di Stato perché tutto
ciò che riguarda il petrolio chiama in
causa la responsabilità della prima
potenza mondiale.

Arabia Saudita, Venezuela e Messi-

co (quest’ultimo non fa parte dell’O-
pec) sembrano convinti a decidere
un minimo aumento di produzione
per stabilizzare i prezzi attorno ai 25
dollari. Iran, Kuwait e Algeria guida-
no i falchi. Clinton spera che la vit-
toria dei riformatori in Iran induca
spinga il governo di Teheran ad am-
morbidire le relazioni con l’Ovest,
ma ieri il governatore petrolifero Ka-
zempour Ardebili ha dichiarato che
«non esistono ragioni per un incre-
mento della produzione perché la
domanda di greggio nel secondo tri-
mestre diminuirà di 2,8 milioni di
barili al giorno».

Come andrà a finire lo sapremo a
fine marzo, quando si riuniranno i
ministri del petrolio dell’Opec. Nel
frattempo ci si chiede se oggi le eco-
nomie dei paesi industriali sono più
o meno vulnerabili a questi scossoni
di quanto fossero un quarto di secolo
fa. I «nuovisti» patiti della New Eco-

nomy ritengono che il greggio ha le
stesse probabilità di minare la cresci-

ta che hanno
materie prime
«normali» come
il cotone o l’ar-
gento. L’argo-
mento è contro-
verso e lo dimo-
strano i dati del-
l’inflazione: ne-
gli Usa è
dell’1,9% se non
si calcolano i co-
sti energetici che
se invece vengo-

no presi in considerazione, portano
la crescita dei prezzi su base annua al
2,7%. Secondo l’Ocse dieci dollari di
aumento nutrono l’inflazione dello
0,50% e riducono la crescita econo-
mica di un quarto di punto percen-
tuale.

L’incidenza dei prezzi del petrolio

sull’economia è sicuramente dimi-
nuita rispetto agli anni ‘70. Nel 1980,
gli Usa spendevano per il petrolio l’e-
quivalente del 9% del prodotto lordo
di un anno, oggi spendono il 3%. Ca-
se e veicoli consumano meno carbu-
rante macinando più strada. Softwa-
re, consulenze aziendali e telefoni
cellulari non hanno bisogno di pe-
trolio si calcola che per ogni dollaro
di prodotto (a prezzi costanti) le eco-
nomie ricche utilizzano circa la metà
del petrolio che utilizzavano nel
1973. Ma è presto per decretare la fi-
ne di qualsiasi rischio. Sostiene Da-
niel Yergin, uno dei massimi esperti
di petrolio, che «esistono solo tre co-
se fanno preoccupare per l’inflazione
e lo stabilità dei mercati azionari: il
prezzo del lavoro, il prezzo della mo-
neta e il prezzo del greggio». Finora
non c’è stata una smentita.

Non solo, il cartello Opec rischia di
diventare vittima del proprio succes-
so. Hanno riavuto in parte quanto
avevano perso: in un anno il prezzo
del barile è triplicato e i paesi produt-
tori hanno potuto rimettere in sesto
le loro finanze bruciate da anni di in-
troiti petroliferi più che dimezzati.
Ma sanno benissimo che un prezzo
per lungo tempo più vicino ai 30 dol-
lari che ai 25 può diventare un boo-
merang: l’aumento dell’inflazione
comporta tassi di interesse più eleva-
ti, il ritmo di crescita rallenta ridu-
cendo la domanda di petrolio, si in-
deboliscono i mercati azionari nei
quali le petronazioni hanno investi-
to i loro guadagni.

PRIMO PIANO

Prezzi petrolio, è iniziata la lenta discesa
Ma i mercati restano in stato d’allarme

■ I PAESI
PRODUTTORI
Controllano
la situazione
ma non hanno
ancora deciso
di riaprire
i rubinetti

■ ANALISTI
PREOCCUPATI
Secondo molti
la guerra
dei prezzi
non è finita
nonostante i
primi ribassi

RAPPORTO ISAE

I consumatori
credono
nella ripresa Torna la paura dei tassi, Borsa in frenata

Il Mibtel perde l’1,35%. Deboli Fiat e Enel. Bene i titoli editoriali

Ciampi: euro più forte
per fare l’Europa

■ Leimpreseindustrialiediconsu-
matorimanifestanoun«senti-
ment»decisamentepositivoper
quantoriguardalaripresaecono-
mica,ancheseperleaziendele
aspettativesulbreveterminese-
gnalanounapausanelladinamica
degliordinativiedellaproduzione.
Sonoquesteleindicazionigenerali
chevengonodallaconsuetain-
chiestamensilecuratadall’Isaee
relativaalle impresedelsettorein-
dustrialeedaiconsumatori.Per
quantoriguardainparticolarele
intervistefattealcampionedi
aziende,lasituazionesipresenta
differenziata.NelNordEstenel
Centrosussiste«unmiglioramen-
todeigiudizisul livellodellado-
mandaedellaproduzione»,men-
trenelNordOvestsiregistra
«un’inversionerispettoallaten-
denzapositivadeimesipreceden-
ti».NelSudsisegnala«unindeboli-
mentodell’attivitàproduttivaed
unastazionarietàdelladomanda».

MILANO La paura di immi-
nenti rialzi dei tassi Usa con-
diziona i mercati. Piazza Affa-
ri comincia la settimana in
frenata con un calo tuttavia
composto (Mibtel a-1,35% a
31.759 punti), complice l’atti-
vità ridotta a 3.287 milioni di
euro milioni di euro per la
chiusura per festività di Wall
Street. La battuta di arresto
segnata venerdì dalla piazza
americana non ha innescato
il temuto flusso di vendite e
in attesa della riapertura del
mercato Usa gli operatori si
sono limitati a prendere be-
neficio dei recenti guadagni,
mentre sono proseguiti gli ac-
quisti su alcuni comparti.

In luce i titoli editoriali. Ieri
ha preso il volo la scuderia De
Benedetti sulle voci di un de-
ciso innalzamento del prezzo
obiettivo di Cofide (+21,51%)
da parte di un grande investi-
tore estero e grazie alle attese
di un’allenza internazionale
nel gruppo nelle telecomuni-
cazioni. Cir ha guadagnato il
6,55%, l’Espresso il 6,43%.
Occhi puntati anche su Hdp
(+1,6%), in un mercato che
ha accolto con qualches cetti-
cismo la smentita di Emilio
Gnutti, socio di Colaninno in
Telecom, su un possibile inte-
resse per la Rcs.

Il binomio risparmio gesti-
to e nuove tecnologie ha con-

tinuato apremiare Mediola-
num (+1,51%) e Fideuram
(+4,38%), saliti a nuovi mas-
simi, e ma messo le ali a Ban-
ca Profilo (+10,1%). Tra le
banche tradizionali positivo
Unicredit (+1,14%), che gli
operatori rotengono conve-
niente ai prezzi attuali a pre-
scindere dalle attese sul fron-
te delle alleanze, dopo la
smentita di contatti col San-
tander.

Bene i titoli Rolo (+2,08%)
in un mercato che è tornato
ad accarezzare l’idea di un’O-
pa da parte della controllan-
te.

Hanno perso quota le Fiat
(-2,67%) dopo il rialzo dovu-

to ai risultati superiori alle at-
tese in una mercato deluso
dalla manzanza di segnali sul
fronte delle alleanze dal cda
torinese. C’è comunque chi è
pronto a giurare che la tanto
attesa fusione arriverà in tem-
pi brevi.

Movimenti sul fronte dei ti-
toli telefonici. Vendite sul
gruppo guidato da Roberto
Colaninno e su Seat-Pagine
Gialle (-3,85%). Olivetti ha
ceduto il 4,43%, Tecnost il
4,39%, Telecom il 3,37%,
Tim il 2,53%. Tra le blue chip
si è indebolita anche Enel (-
1,58%), mentre recupera Eni
(+0,49%). Positiva Aem
(+0,82%).

■ Lastradadell’unificazionemone-
tariaeuropeaèstataormai imboc-
cataconsuccessoedaimembridi
Eurolandiaspettaoraunaltroim-
portantecompito:quellodiraffor-
zarel’euro.Èlaposizionedelpresi-
dentedellaRepubblicaCarloAze-
glioCiampiedell’expresidente
dellaBundesbank,HansTiet-
meyer,ricevutoieri inQuirinaleper
essereinsignitodell’onoreficienza
diCavalieredellaGranCrocedel-
l’OrdinealmeritodellaRepubblica
Italiana.Allapresenza,traglialtri,
diAmatoeDini,Ciampihasottoli-
neatocomesia«certochec’èan-
coramoltodafareinEuropaedin
Italiaperrafforzarequestanostra
Unioneeuropeaeperrafforzarela
nostravalutacomune».Edalpresi-

dentedellaRepubblicahafattoeco
Tietmeyer.«Abbiamobisogno-ha
dettol’expresidentedellaBunde-
sbank-diuneurodurevoleestabile,
soprattuttosevogliamorimanere
competitivineiconfrontideldollaro».
Nelripercorrerelastoriadeisuoirap-
porticonTietmeyerlungolastrada
versolamonetaunica,Ciampihari-
cordatolepreoccupazioniavolte
espressedaTietmeyer,affermando
tuttaviachelafiduciachegliespresse
inoccasionedell’EcofindiYorknella
primaveradel‘98,«nonèstatamalri-
posta».AtalpropositoCiampihari-
cordatoinfattiche«oggi l’Italiapuò
bendirediaversradicatol’inflazione,
equilibratoicontipubbliciediniziatoa
ridurreunaltroimportanterapporto,
quellofradebitoePil».


